
28ECO01A2805 ZALLCALL 11 22:33:09 05/27/97  

LA POLITICAMercoledì 28 maggio 1997 2 l’Unità

Non verranno toccate le pensioni in essere. Nei primi sei mesi conti pubblici in linea con le previsioni

Vertice a sorpresa Prodi-sindacati
Postini e ferrovieri nel mirino
Per il contributo di solidarietà spunta l’idea di colpire i redditi più alti, pensioni di anzianità e trattamenti privilegiati. Au-
menteranno i contributi per gli autonomi, ma scomparirà il divieto di cumulo. Slitteranno le uscite anticipate.

Veltroni: in settimana il varo del Dpef

In cambio del via libera
sullo Stato sociale
in arrivo un nuovo
piano per il lavoro

Treu promette
«Nel 1997
l’occupazione
crescerà»
La crescita dell’occupazione
quest’anno dovrebbe essere
superiore a quella dell’anno
passato. È l’affermazione
fatta ieri dal ministro del
Lavoro Tiziano Treu:
«L’anno scorso - ha detto - la
crescita dell’occupazione
era dello +0,2%, quest’anno
dovrebbe essere
nettamente di più».
Intanto, alla Camera muove
i primi passi in aula proprio il
pacchetto di misure per
l’occupazione che porta il
nome del ministro.
Montecitorio ha
confermato iersera,
approvando i primi articoli
del pacchetto già licenziato
dal Senato, il principio
dell’introduzione del lavoro
interinale, sulla base di
«contratti di fornitura di
lavoro temporaneo» da
parte di imprese
specializzate iscritte in un
apposito albo gestito dal
ministero del Lavoro. La
tutela dei diritti dei
lavoratori è affidata alla
contrattazione nazionale.
Tra le norme già approvate
c’è la conferma che nei
settori dell’agricoltura e
dell’edilizia il lavoro
interinale sarà consentito
solo in via sperimentale e
previo accordo tra le parti
sociali, e una correzione
introdotta al testo del
Senato (per cui comunque
la legge, per diventare
esecutiva, dovrà ricevere
nuova sanzione a Palazzo
Madama): la riduzione da
sei a quattro del numero
minimo di regioni in cui
devono obbligatoriamente
operare le agenzie per il
lavoro in affitto.
Resta affermato che la
fornitura di lavoro
temporaneo è
assolutamente vietata «per
la sostituzione di lavoratori
che esercitano il diritto di
sciopero»; presso aziende
nelle quali si sia proceduto
nell’anno precedente a
licenziamenti collettivi di
lavoratori adibiti alle
mansioni cui si sarebbe
riferita la fornitura oppure
siano operanti casse
integrazioni.

ROMA. Mentre si mettono a punto
lecoordinatedeldocumentodipro-
grammazione economica, nei mi-
nisteri economici si lavora a spron
battuto per mettere i numeri giusti
al punto giusto della probabile ma-
novra per il 1998. I numeri giusti
servono per dare l’indicazione giu-
sta nel Dpef sull’entità della mano-
vra e sulla sua qualità: non solo se si
tratta di 25.000 miliardi o 28.000,
ma anche quanto viene da nuove
entrate e quanto da tagli alla spesa
pubblica.

E così, mentre sembra ridimen-
sionarsi il peso del contributo di so-
lidarietà (forse darà meno dei 2.600
miliardiacuisipensavaconunaali-
quota media dell’1% ma su lavora-
tori attivi e pensionati), aumente-
rebbe l’apporto - molto più dei
2.000miliardiacuisipensava-delle
Poste, Ferrovie e agricoltura in ter-
mini di minori trasferimenti per la
spesa corrente, e di rimodulazione
delletariffe.Spesacorrentesignifica
stipendi, per cui la prospettiva sa-
rebbediconcretizzare-concassain-
tegrazione e non con prepensiona-
menti - i piani di ristrutturazione
delledueaziendepubbliche.

Commercianti e artigiani do-
vrebbero pagare qualche punto in
più di quel 15% di contributi previ-
denziali che versano adesso, ma sa-
rebbero compensati dalla soppres-
sione del divieto di cumulo tra pen-
sione di anzianità e reddito da lavo-
ro. E a proposito di pensioni di an-
zianità, la formula che sta prenden-
do consistenza è quella di far valere
riscatti e contributi figurativi (lau-
rea eserviziomilitare)per l’importo
del vitalizio, ma non per l’accesso
alla pensione: a chi vuol far valere
queste anzianità, ilpensionamento
anticipato sarebbe spostato più in
là,dicinqueoseianni.

Comunque siamo ai tempi stret-
ti. Ieri sera il presidente del Consi-
glio Prodi ha convocato in gran se-
greto i leader di Cgil Cisl Uil in una
località lontana dal centro e dai tac-
cuini dei giornalisti, proprio per
preparare l’incontro ufficialedigio-
vedì, alla vigilia delvarodelDpefda
parte del Consiglio dei ministri. Un
documento nel quale non trovere-
mo certo il dettaglio delle misure in
cantiere che abbiamo descritto, ma
un asettico elenco di opzioni utili a
raggiungere l’obiettivo della mano-
vra. E in ogni caso quanto basta per
produrre - in ritardo - quel piano di
convergenza che dovrebbe convin-
cereleautoritàdiBruxellessulcarat-
tere strutturale delle misure adotta-
tepermantenerenel2,8%ilrappor-
todeficit/Pilnel1998.

Riguardo al 1997, il Tesoro fa sa-
pere che la performance dei conti
pubblici è in linea conle previsioni.
A maggio il deficit era poco sopra i
12milamiliardi,piùchecompensa-
tidall’attivodicirca30.000miliardi
previsto per giugno, quando il se-
mestre dovrebbe registrare un fab-
bisogno di 25.000 miliardi. Questo
significa che per ora non ci sono ri-
schiperl’obiettivodel3%neldefici-

t/Pilafineanno.
Ma torniamo al Dpef ed ai conti

del ‘98. Il Tesoroprecisa chenelver-
ticedimaggioranzaèstatapresenta-
ta unabozadiDpefnellaqualesi in-
dica «con chiarezza» che l’entità
dellamanovraedi25.000miliardie
nonversoi28.000.Infatti il sottose-
gretarioLauraPennacchismentisce
di aver indicato - in un convegno
delloSpiCgil - lacifradei28.000mi-
liardi che le agenzie di stampa le
avevano attribuito. In realtà la sot-
tosegretaria aveva formulato cifre
generiche tra i 25 e i 28.000 miliardi
inundiscorsochechiamavatuttial-
le loro responsabilità: «o si contesta
l’entità della manovra, o si dice co-
mesifaarealizzarla».

Per il risanamento dei conti pub-
blici, relativamente allo stato socia-
le, Pennacchi ha negato che il go-
verno voglia colpire le pensioni in
essere. Ciò non contrasterebbe con
l’idea di un contributo di solidarie-
tà, che potrebbe essere calibrato se-
condoilreddito(unpo’com’èavve-
nuto con l’Eurotassa), con aliquota
zero sulle basse pensioni mentre
quelle più alte, ad esempio di anzia-
nità, dovrebbero contribuire di più.
La tastiera a disposizione è vasta,
dallapropostadelPpidifarpagarele
pensioni «privilegiate» (magistrati,
parlamentari, giornalisti ecc.) a
quelladeiVerdicheadditanoleren-
dite particolarmente elevate. Ma
piùsirestringelaplatea,conunaali-
quota necessariamente bassa, più si
allontana la previsione di gettito di
2.600 miliardi. Peraltro la Cgil re-
spinge quella che definisce una tas-
sasullepensioni,perchéipensiona-
ti «hanno già dato». Raffeale Minel-
li dello Spi Cgil, illustrando il sesto
rapportosugli anzianielaboratodal
Cer (a presentarlo c’era anche il suo
presidente Giorgio Ruffolo), ha de-
to che dal ‘93 al ‘97 il contributo to-
tale della voce previdenza al risana-
mento è stato di 128.000 miliardi,
dicui76.865dallesolepensionicon
la soppressione della seconda indi-
cizzazione e la nuova calibratura
dell’indicizzazione ai prezzi. Ma
Laura Pennacchi ha osservato che
comunque «giustamente» i pensio-
nati hanno conservato la scala mo-
bile, mentre i lavoratori attivi per-
devanoinsalarioreale.

Epoic’èall’orizzontel’estensione
del calcolo contributivo pro rata,
ancheailavoratoriconoltre18anni
dicontributiafine‘95.«Unamisura
di equità - dice Pennacchi - che a
breve darà un centinaio di miliardi,
ma ne farà risparmiare 18.000 nel
2015 in piena crisi demografica».
Inoltre le regole per la pensione an-
ticipata del pubblico impiego do-
rebbero uniformarsi molto presto a
quelle del settore privato, per can-
cellare «l’iniquità» che a parità di
reddito e anni di servizio, fa guada-
gnare100milionidirenditapensio-
nistica a chi si ritira a 52 anni rispet-
toachivainpensionedivecchiaiae
perdeil9%diquantohaversato.

Raul Wittenberg

ROMA. Veltronidice: «Entroquesta
settimana sarà varato il Dpef (docu-
mento di programmazione econo-
micaefinanziaria),miauguroconil
consenso più ampio».Treu: «I dissi-
di all’interno della maggioranza sul
problema delle pensioni si riusci-
ranno sicuramente a ricomporre
perchélapartitaètroppoimportan-
teperperderla».ElostessoBertinot-
ti, dopo aver liquidato il vertice del-
l’altra notte come una riunione an-
data male, aggiunge: «Margini per
un confronto ce ne sono sempre».
Tutto bene, dunque? Le trattative
tra governo, Ulivo e Bertinotti sono
a buon punto? Rifondazione è più
morbida sull’ipotesi dei tagli alla
spesa sociale? Niente affatto, Berti-
nottinonsiallontanadiunavirgola
dalla sua nota posizione. I toni dia-
loganti sono obbligatori in vista
dell’incontro decisivo di domani,
quandoilgovernovedràisindacati.

Entrambe le parti, cioè esecutivo
e Rifondazione, sperano di avere
una mano dal sindacato. Bertinotti
confidacheCofferatieglialtriman-
tengano una posizione dura perché
sacheilgovernononpuòprocedere
sul Dpef in contrasto netto con il
sindacato. Prodi, a sua volta, pensa
di poter convincere le parti sociali a
concedereunsostanzialenullaosta.
Anzistalavorandoperquesto.Inso-
stanza giovedì offrirà un grande

patto per il lavoro in cambio di una
risposta positiva all’ipotesi, per ora
solo ipotesi, che si debba giungere a
toccare le pensioni nella finanzia-
ria. Per questo il testo del Dpef è a
maglie tanto larghe, perché, non si
creinosubitoconflittichefarebbero
saltare tutto. In sostanza il governo
vuole prendere tempo, vuole rin-
viare la stretta a settembre, per aver
mododi negoziare concalmagli in-
terventi necessari. Epotrebbeanda-
re così, se si guarda ad una dichiara-
zionediCofferati cheieriaffermava
di non volere un Documento con
numeri e cifre, ma piuttosto una
cornicediinterventi.

Comunqueilgovernounsegnale
lo ha mandato anche a Rifondazio-
ne con l’inasprimentodella lottaal-
l’evasione fiscale, che è la proposta
alternativapereccellenzadeicomu-
nisti. Iquali,però,dovrebberoabre-
ve presentare un testo organico sui
possibili tagli. E così, dunque, tutti
preferiscono smorzare i toni in que-
ste ore che mancano all’incontro di
giovedìapalazzoChigi,previstoper
le17.

Antonello Soro, capo della segre-
teria politica del Ppi, si augura che
Bertinotti abbia a cuore il successo
della maggioranza di governo, an-
che perché «se è vero che abbiamo
voglia di vivere nella competizione
mondiale,entrare inEuropa,nessu-
no può pensare che il progresso so-
ciale possa prescindere dalle condi-
zioni dell’economia mondiale. Se è
così anche questo passaggio riusci-
remo a superarlo». Luigi Manconi,
portavoce dei verdi, offre una lettu-
ra a luce e ombre del Dpef, e Massi-
mo Scalia chiede che il documento
contenga una esplicita svolta am-
bientale. Ernesto Stajano, di Rinno-
vamento, annuncia persino che
noncisarannotagliallaspesaprevi-
denziale. Ma che piuttosto si tratta
di intervenire strutturalmente sulla
curva delle pensioni di anzianità e
accelerare quanto già previsto dalla
riformaDini.

L’opposizione interviene in ma-
niera difforme.PierFerdinando Ca-
sini, segretario del Ccd, nota che
«nel governo c’è uno stato di caos
generalizzato. Ancora una volta si
naviga nel buio. Noi come opposi-
zione ancora non sappiamo qual è
la posizione complessiva del gover-
nosullostatosociale.Continuando
così-èlaconclusione-nasconopro-
blemi enormi come l’esodo dei di-
pendenti pubblici e un generale cli-
madipanico:questioniche finisco-
no poi per essere non più domabi-
li». Invece Rocco Buttiglione, segre-
tariodelCdu,èprontoasostenerele
proposte del governo. Dice: «Se so-
no utiliper il bene delPaeseper l’in-
gresso in Europa. Il governo faccia
quello che deve fare per garantire
l’ingresso in Europa. Se è ingradodi
farlo con Rifondazione lo faccia, se
no venga inparlamento:aproposte
buone per il bene dell’Italia non
mancheràilnostrosostegno».

Ro.La.

Audizione del sottosegretario Giorgio Macciotta in Senato

«Centreremo l’obiettivo del 3%
Altrimenti una terza manovra»
«In ogni caso -secondo il sottosegretario- se si verificasse uno sfondamento dello
0,2% servirebbe una cifra pari a 4mila miliardi». Voto oggi sulla manovrina.

ROMA. «Il governo è fermamente
determinato a centrare a fine anno
l’obiettivodiunrapportodeficit/pil
al3percento».Lohaconfermatoie-
ri al Senato, il sottosegretario al Bi-
lancio, Giorgio Macciotta, conclu-
dendo la discussione generale sulla
cosidetta «manovrina di primave-
ra» di 15 mila miliardi e mezzo, che
dovrà obbligatoriamente essere vo-
tata oggi, pena la decadenza del de-
creto, senza possibilitàdi reiterazio-
ne.

Macciotta ha ricordato che, se-
condo la nota della Commissione
europea dello scorso 23 aprile, il
rapporto sarà a fine anno del 3,2%.
Il governo pensa che non ce ne sia
bisogno ma«se fossenecessario - ha
detto il sottosegretario- l’esecutivo
nonesiteràavarareunaterzamano-
vra correttiva». Una dichiarazione
che hasollevatounvespaio,mache
Macciotta, a domande dei giornali-
sti, a semplicememnte ripetuto alla
stessa maniera: non c’è alcun ri-
schio di sfondamento del parame-
trodiMaastricht,almomento.

Ha ricordato che, grazie alla ma-
novra-bis, il Paese si presenterà al-

l’appuntamentodel1998conicon-
ti sostanzialmente in regola. Se, co-
munque, ha insistito, ci sarà a con-
suntivoquelpaventatopiccolospo-
stamente dello 0,2, pari a 4.000 mi-
liardi («una cifra ridicola- per Mac-
ciotta- se rapportata al milione di
miliardi di spesa e al milione di mi-
liardi di entrate»), al governo non
mancheranno gli strumenti per
proporre al Parlamento una corre-
zionediquestopiccoloscartoecon-
sentire all’Italia di concludere il
1997 con uno scarto non superiore
al 3 per cento, secondo l’impegno
assuntoinsedeeuropea».

Il rappresentante del governo ha
affrontato, nel suo intervento, altri
aspetti della situazione finanziaria
delPaese.Hasegnalatochenel1996
sono stati recuperati15 mila miliar-
didievasione,dicuicirca6miladal-
le norme antielusive sui certificati
di deposito. «Le entrate 1996 -ha
precisato- sono state allineate alle
previsioni, ma non è stato allineato
alle previsioni lo sviluppo nomina-
ledelpil, cheèstatodello0,7%con-
tro una previsione di tre punti all’i-
nizio del 1996». Una caduta, spiega

Macciotta, di 2,3 punti dovrebbe si-
gnificare circa un punto del pildi ri-
duzione delle entrate fiscali, intor-
no ai 20 mila miliardi. È del tutto
evidente, ritiene, che, essendo stata
la prima manovra correttiva del go-
vernoProdidi5milamiliardi, glial-
tri 15 mila miliardi per pareggiare,
sonovenutidaunapiùefficacelotta
all’evasione.

L’esame della manovrina è stato
ieri contrassegnato da un tenace
ostruzionismo della Lega che, non
solo ha presentato le solite raffiche
di emendamenti, ma ha pure ripe-
tutamente richiesto la verifica del
numero legale che è mancato per
due volte. La prosecuzione delle vo-
tazioni proseguirà questa mattina.
Il Presidente del Senato ha però già
anticipato la cosidetta «ghigliotti-
na».Seentrole12,cioè,gliemenda-
menti non fossero ancora tutti esa-
minati, la loro illustrazione e vota-
zione verrebbe interrotta e si passe-
rebbe subito alle dichiarazioni di
voto e al voto finale sull’intero te-
sto.

Nedo Canetti
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I trimestrali offrono ai risparmiatori un rendimento netto effettivo inferiore al 5%

Per i Bot un nuovo taglio dei tassi
Negli ultimi due anni il totale dei Buoni del Tesoro in circolazione è diminuito di ben 65.000 miliardi.

Monorchio
«Sì a mutue
sanitarie»

MILANO. Un altro taglio dei rendi-
menti all’asta dei Bot di fine mag-
gio,eunaltrodrasticotaglioall’am-
montare complessivo delle emis-
sioni. Il debito pubblico italiano
continua lentamente a ridursi e a
costare sempre meno per le casse
dello stato (il che significa anche
meno rivalutazioni per gli investi-
mentideirisparmiatori).

A fronte di titoli in scadenza per
complessivi 33.250 miliardi, il mi-
nistero di Ciampi ha emesso nuovi
Buoni del Tesoro per 27.000 miliar-
di, conuntaglionettodioltre6.000
miliardi. Il complesso dei Bot in cir-
colazione alla fine di questo mese
toccherà in questo modo i 352.750
miliardi,lostessolivellodi5annifa.
Rispetto a 2 soli anni fa i Buoni del
Tesoro in circolazione sono dimi-
nuiti di ben 65.000 miliardi, con
notevolerisparmioperlecassedello
stato. Sono ormai 50 le aste conse-
cutivenelle qualivengonoassegna-
ti titoli in quantitativi uguali o infe-
rioriaquelliinscadenza.

Si trattadiuncircolovirtuosoche

alla lunga porterà benefici rilevanti
per i conti pubblici e in definitiva
per tutti. C’è però un rovescio della
medaglia, naturalmente, cheè dato
dalla minore rendita dei risparmi
degli italiani, che ormai con i titoli
di stato ottengono rendimenti reali
nell’ordinedel5%.

InparticolareiBota3mesihanno
visto un taglio dei tassi di circa 40

centesimi rispetto all’asta prece-
dente. I titoli semestrali, al contra-
rio, meno apprezzati dal mercato,
sono rimasti sostanzialmente stabi-
li (mettendo a segno addirittura un
lievissimo rialzo di 5 centesimi. Gli
annuali, infinehannosubitounali-
maturadeitassidi15centesimi.

L’Assobat (l’associazione degli
operatori bancari in titoli) ha calco-

lato che in seguito all’asta di ieri i
sottoscrittori dei titoli a 3 mesi
avranno un rendimento semplice
netto (dedotte le commissionidelle
bancheeletasse)del4,83%.IBotse-
mestrali renderanno in concreto il
5,10%equelliannualiinfineil5,18.
Sono percentuali assai lontane di
quelledisolipochiannifa,quandoi
titoli del Tesoro facevano una con-
correnza spietata (molti la bollava-
nosenz’altrocome«sleale»)adazio-
ni e obbligazioni in circolazione in
Borsa.

Secondo la grande maggioranza
degli operatori, il calo dei rendi-
menti si inserisce nel quadro di una
diffusa aspettativa di un taglio del
tasso di sconto da parte della Banca
d’Italia. Un provvedimento atteso,
che il mercato dà ormai per sconta-
to, ma che il governatore Antonio
Faziononaccennaadassumere.

Un’altra spia certa delle attese dei
mercati per untglio dei tassi italiani
èil forterialzo(67centesimi)delBtp
future decennale, giunto in serata a
quota129,95lire.

La via maestra da seguire
per la sanità è la ricerca di
soluzioni «fuori dal bilancio
dello stato«: è quanto ha
spiegato il ragioniere
generale dello stato
Andrea Monorchio che ha
definito «condivisibile»
l’ipotesi di trovare forme
alternative di mutualità.
Queste dovrebbero
intervenire «ferma
restando la copertura
assicurativa» prevista dal
servizio sanitario nazionale
con i livelli uniformi di
assistenza. Monorchio ha
aggiunto che sono stati
fatti «grandi passi verso il
risanamento», ma che deve
essere compiuto ancora un
ultimo sforzo, legato anche
alla nuova realtà
demografica del paese e in
particolare al suo
invecchiamento.


